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Esercizi spirituali in casa

per la Quaresima 

della pandemia 21

guidati dal Centro “sul monte” di Castelplanio 

in collaborazione con l’Ufficio Catechistico diocesano di Jesi

la conversione 

del cuore

3° incontro: RICONCILIATI ! 

1. INTRODUZIONE
“Abitare secum“ era ed è il motto di quanti sono chiamati a vivere nell’eremo, nella cella del  monastero.
“Conosci te stesso” era ancora l’invito dei saggi a tutti, anche a noi stasera.

Tendenzialmente portati a misurarci sugli altri,
in un tempo che fa dell’apparenza il suo comandamento

siamo tentati di  stare sempre fuori di noi.

Chi di noi può presentarsi veramente al meglio ?

Allora torniamo a prenderci così come siamo,

nei nostri  valori e nei nostri limiti.

Il limite fa parte del nostro essere al mondo.

E nel limite c’è anche la nostra fragilità.

Siamo amati da Dio non perché giusti,

ma perché peccatori.

Entriamo dunque in noi stessi, nel nostro cuore

Là dove dimora la presenza del Medico celeste , del Restauratore del Riconciliatore. Come ha dovuto fare per es. Pietro.

2.  Raccogliamoci e invochiamo lo Spirito Santo:

INVOCAZIONI

Tu ci hai scelti, Signore 
non perché più bravi degli altri.

Tu ci hai scelti per farci dono, 
un dono personale della tua presenza.

Eccoci, ancora qui davanti a Te,  
con quello che siamo veramente!

Eccoci qui , per sentire che Tu ci accogli 

e  ci ami per quello che siamo.

Non vogliamo giocare a nasconderci, 
a mascherare la realtà della vita 
solo perché non siamo affatto perfetti.
Vogliamo toglierci la maschera della persona brava 
e addirittura piu’ brava degli altri.

Riconciliaci con noi stessi e con le nostre fragilità

E donaci di saper accogliere anche gli altri 
nelle loro fragilità 
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SPIRITO DI DIO, SCENDI
Spirito di Dio scendi su di noi. ( bis)

fondici, plasmaci, riempici, usaci.

Spirito di Dio scendi su di noi.

Spirito di Dio scendi su di me.( bis)

fondimi, plasmami, riempimi, usami.

Spirito di Dio scendi su di me.
3 ° INCONTRO

IO NON TI RINNEGHERÒ

Cioè:  riconciliarsi con le proprie fragilità
(Mc 14, 26-31; 66-72)

3.   Ascoltiamo dal Vangelo secondo Marco:  


Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. 

Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea».  Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!». Gesù gli disse: «In verità io ti dico: proprio tu, oggi, questa notte, prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai».  Ma egli, con grande insistenza, diceva: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dicevano pure tutti gli altri. …

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote  e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù».  Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l'ingresso e un gallo cantò.  E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro».  Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo»,  Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest'uomo di cui parlate».  E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto. 

4.   Traccia per la meditazione 


Tra l'ultima cena e il Getsèmani, Marco inserisce la predizione dello scandalo che toccherà tutti i discepoli e in particolare l'apostolo Pietro con il suo rinnegamento. Poco più avanti, infatti, in modo lapidario, il testo dice: «Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono» (Mc 14, 50). 

Tra tutti i discepoli, però, solo Pietro reagisce e in modo molto deciso. Pietro rappresenta non solo il gruppo degli apostoli , ma ogni discepolo, il discepolo di sempre, tutti noi. E la sua reazione è molto forte, molto decisa; è in un certo senso un voler prendere le distanze da tutti gli altri: «Anche se tutti si scandalizzeranno, io no!» (v. 29). 

Pietro davanti a se stesso 


Cosa sta dicendo Pietro? Perché reagisce in questo modo? Probabilmente pensa: «lo non sono come gli altri. Non escludo che gli altri possano anche fuggire, tradire, scandalizzarsi. .. ma io certamente no. Io non sono come gli altri!», E ciò che colpisce è la sicurezza con cui lo afferma, il tono quasi offeso di chi dice: «Allora non mi conosci!». Ma il problema sta proprio qui: Gesù conosce molto bene Pietro e lo vuole mettere in guardia insieme con tutti gli altri. È invece Pietro che non conosce se stesso, che non conosce, o non sa riconoscere, la propria fragilità. 


Il senso di questa predizione di Gesù ai suoi sta proprio qui: non si tratta di esserne informati prima per poter evitare lo scandalo, perché le cose andranno comunque così. Gesù vuole invece preparare i suoi ad affrontare questa situazione «scandalosa» senza esserne travolti, perché nessuno si lasci travolgere dalla propria fragilità. 

E nella predizione di Gesù la cosa sorprendente è proprio questa: il Maestro non è né sorpreso né scandalizzato dalla fragilità dei suoi. Li ha scelti lui, li conosce bene. Per questo vuole difenderli da loro stessi, dall'illusione e forse anche dall'orgoglio. 

Ma l'esperienza di Pietro è la nostra esperienza. Qual è infatti il problema? Che non sempre siamo in contatto con noi stessi, con la nostra parte più fragile, quella che a noi crea molte difficoltà e che per questo nascondiamo agli altri; la nascondiamo agli altri ma soprattutto la nascondiamo a noi stessi, non siamo disposti a riconoscerla fino in fondo. Momenti come il rinnegamento o la fuga rimangono nella nostra percezione come una svista, una parentesi da chiudere in fretta e da archiviare. Non siamo capaci di riconoscere, a partire da questi momenti, la reale consistenza della nostra umanità, della nostra interiorità. 

Nel linguaggio evangelico questo aspetto è descritto attraverso il triplice rinnegamento: non una volta, ma  per ben tre volte Pietro, come sappiamo, rinnega Gesù, e lo fa con molta forza. Non una svista o un incidente di percorso, ma qualcosa che rivela una parte presente e, in questo caso, poco visibile. 


Se non riescono ad accettare ciò che Gesù sta dicendo loro, Pietro e gli altri discepoli dovranno però arrendersi davanti alla realtà dei fatti. Così è anche per noi: si incarica la vita di metterei davanti a noi stessi, spesso senza troppi riguardi. La vita stessa ci butta in faccia ciò che i nostri ragionamenti o le nostre illusioni avevano tentato di tenere a distanza o addirittura negare. 

Nel dialogo tra Pietro e Gesù possiamo cogliere anche una sottile ironia: Pietro sostiene di non essere  come gli altri, di essere diverso e in questo c'è qualcosa di vero. Gli altri si accontenteranno di fuggire, Pietro invece alla fuga aggiungerà anche il rinnegamento. 

«È vero» sembra dire Gesù «non sei come gli altri, sei peggio!». Tutto questo, perché la nostra debolezza fa problema a noi, ma non al Signore. Lui ci ha chiamati e continuamente ci chiama a seguirlo e a servirlo così come siamo, con tutta la nostra fragilità e i nostri limiti. Gesù prepara i suoi alla missione anche in questo senso, aiutandoli a passare attraverso l'esperienza dello scandalo e del tradimento. La nostra fragilità non va risolta, né tantomeno eliminata, va semplicemente portata. E Gesù in questo ci accompagna, ci insegna come stare con la nostra parte più fragile. 

Si tratta dunque di imparare a stare con noi stessi, con tutto ciò che ci costituisce, nel bene e nel male. Di  sforzarci certamente di far evolvere i nostri difetti, di rafforzare le nostre zone più deboli, ma di restare nella consapevolezza che, comunque vada, con quello che noi siamo dovremo sempre fare i conti. Fare i conti con la nostra storia personale di grazia e di peccato, con i lati del nostro carattere meno gradevoli e con quelli più armonici, con i nostri punti di forza e con quelli di debolezza. Gli uni non stanno mai senza gli altri. 

Il cammino della nostra maturità non può che scendere in profondità, dentro la nostra più vera identità di uomini e donne carichi di desideri e di contraddizioni. Ma è una grazia, la possibilità di dire ogni volta, con pace: «lo sono questo e tu, Signore, "tu mi conosci nel profondo"» (Sal 139, 14). 

Anche tu eri con Gesù 


Nella liturgia, nella Messa, c’è il ricordo del legame, tra la Pasqua del Signore e la debolezza del discepolo: «Nella notte in cui veniva tradito, Gesù prese il pane e rese grazie ... ». La notte pasquale è notte di tradimento; fare memoria della Pasqua del Signore è fare memoria anche dei nostri tradimenti e dei nostri rinnegamenti. 

Una serva dice a Pietro: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù”! Pietro si arrabbia e si irrigidisce nel suo atteggiamento di negazione. “Non so e non capisco che cosa dici”.

Di che cosa si è macchiato Pietro? Qual è il male che avrebbe commesso? «"Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù"» (v. 67). Ecco la sua «colpa», essere stato con Gesù, essere uno di loro. Ma questo è esattamente il centro dell'esperienza della fede, il cuore della sequela. All'inizio il Signore ne aveva scelti Dodici, anzitutto per questo, perché stessero con lui (Mc 3, 14). 

L'accusa è di essere discepolo di Gesù, di essere nella comunione con il Signore. L'essere «smascherati» su un punto così importante fa emergere un paradosso: per un discepolo la preoccupazione principale dovrebbe essere proprio questa, seguire il Signore e renderlo palese, far affiorare la qualità testimoniale di questa scelta.

 Ma dell'unica scelta di cui un discepolo dovrebbe vantarsi ora si deve vergognare, anzi, questa si trasforma in accusa, diventa una potenziale minaccia. 


Il rinnegamento è dunque un aspetto chiave dell'esperienza apostolica: Pietro misconosce la sua chiamata e l'intera sua storia con Gesù. Lui che era stato chiamato dalla riva del lago con una pesca miracolosa, lui che sul monte era stato testimone della gloria di Gesù, lui che l'aveva riconosciuto come Messia, ora rinnega tutto questo, tutta la storia condivisa con il Signore e con i fratelli è cancellata, per paura, con un colpo di spugna. 


La paura è più forte di ogni altro sentimento, l'istintiva difesa vince su ogni altro ricordo e su ogni altra motivazione: «Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quest'uomo di cui parlate"» (v. 71). L'angoscia di Pietro viene buttata fuori attraverso le sue imprecazioni e i suoi giuramenti, Pietro sente crescere attorno a sé e su di sé l'assedio degli sguardi e delle ipotesi sulla sua identità e sulle sue intenzioni rispetto a Gesù. 


Proprio lui aveva reagito molto male alle parole del Maestro, affermando di essere disposto ad andare fino alla morte, rifiutando totalmente l'idea di poter essere scandalizzato. Pietro ha un'immagine di sé molto alta, lontana dalla realtà. Ora la realtà improvvisamente ritorna e gli si presenta davanti agli occhi in modo impietoso. In un istante Pietro scopre di non essere quello che pensava, vede tutta la sua ambivalenza e la sua fragilità, e ne soffre terribilmente. Possiamo parlare in questo caso di una sofferenza come una sorta di «lutto» interiore. Pietro vede infrangersi quell'immagine di sé come di una persona forte e coerente con i propri principi, e per questo piange su se stesso, su ciò che credeva di essere e non è. 

Quello che Pietro non ha ancora capito è che il Signore lo aveva scelto per quello che era in verità; quello  che Pietro ancora non sa è che il Signore lo ama e lo accoglie per quello che è. Lo capirà più avanti. Ma per ogni discepolo, questo è un passaggio chiave: si tratta di saperci conosciuti e amati per quello che siamo realmente, smetterla di sognare su noi stessi, coltivando un'immagine irrealistica della nostra persona, incapaci di riconoscere e accogliere quello che siamo realmente. 

Passare attraverso questa esperienza dolorosa e purificante consente a Pietro e a noi di riconciliarci con noi stessi, di accettare ciò che siamo e di accogliere anche gli altri nelle loro contraddizioni e fragilità, perché abbiamo potuto entrare nella ferita del nostro amor proprio e lasciarci amare per quello che siamo. È una vera guarigione interiore, pacificante e liberante. 


2. Meditazione personale 

( Silenzio e  musica di sottofondo)

Leggi e rileggi il testo evangelico.
Pensa e ripensa quanto ti ha suggerito la traccia .
Entra nelle parole di Gesù a Pietro. Sentile come per te.

Entra in Pietro. Ti ci senti ?

Possiamo anche chiederci: come penso le mie fragilità?
Paura, rinnegamento, tradimento, presunzione… cosa sono per te ?

appunti

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………...
6.   Preghiere e risonanze

1.    Salmo 139: Tu mi conosci , Signore

Signore, tu mi scruti e mi conosci,
tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo,
intendi da lontano i miei pensieri,

osservi il mio cammino e il mio riposo,
ti sono note tutte le mie vie.

La mia parola non è ancora sulla lingua
ed ecco, Signore, già la conosci tutta.

Alle spalle e di fronte mi circondi
e poni su di me la tua mano.

Meravigliosa per me la tua conoscenza,
troppo alta, per me inaccessibile.

Dove andare lontano dal tuo spirito?
Dove fuggire dalla tua presenza?

 Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore,
provami e conosci i miei pensieri;

vedi se percorro una via di dolore
e guidami per una via di eternità.
2.  
È MISERICORDIA

 che Tu hai avuto anche per me.

È misericordia che hai voluto donarmi

per accendere quel po’ di legna secca che era in me.


Veramente hai avuto pietà 

di questo involucro leggero

ed hai voluto farmi sentire che Tu sei dentro.

Ora, in questo momento, ti fai segno 

affinché non debba soffrire ancora 

dell’inutilità e del fallimento.


Tu sei ricchezza che trasforma la povertà

di ogni viandante che ti invoca, 

sei pane per ogni creatura affamata di vita.

Ora anche per me.

 ( da: IN PUNTA DI PIEDI, Ed  Shalom) 

7.   Breve adorazione eucaristica
Ora ci inginocchiamo. 
Dall’ascolto, alla meditazione, alla contemplazione del mistero di Cristo che ci chiama a Lui per farci dono della sua Pace.

Sei qui davanti a me, o mio Signore

Sei in questa brezza che ristora il cuore.

Roveto che mai si consumerà,

Presenza che riempie l’anima

Adoro te, fonte della vita,

Adoro te, trinità infinita.

I miei calzari leverò su questo santo suolo,

Alla presenza tua mi prostrerò.

Sei qui davanti a me, o mio Signore,

Nella tua grazia trovo la mia gioia.

Io lodo, ringrazio e prego perché

Il mondo ritorni a vivere in te.

 (musica e breve silenzio  5-10  minuti )

PREGHIAMO    INSIEME 
CON LE PAROLE DI UN TESTIMONE 

Dio onnipotente, che io possa risorgere con Gesù

Preghiera composta da Don Guido Olivieri per questo sabato dopo le ceneri   – dal sito : Qumran 

Dio onnipotente, grazie perché hai mandato il tuo divin Figlio Gesù 
a chiamare non i giusti, ma i peccatori. 
Grazie perché tu sei buono, pieno di misericordia 
e sempre pronto al perdono. 
Grazie perché guardi con bontà la debolezza dei tuoi figli, 
tra i quali sono pure io con le mie fragilità e miserie; 
grazie perché la tua misericordia è generosa 
e ti rivolgi a me con una clemenza grande; 
grazie perché mi difendi dal male 
e mi assicuri la tua paterna protezione; 
grazie perché tendi il tuo orecchio a me 
che sono povero e infelice. 

Ho bisogno, ogni giorno e tutto il giorno, della tua pietà 
perché non muoia nei miei peccati 
ma cambi vita e direzione di cammino e viva. 
Per questo, fa' che partecipi alla Pasqua del tuo divin Figlio Gesù 
e con lui io risorga: 
almeno da una mia pigrizia e inerzia costante, 
almeno da un mio rimando ricorrente, 
almeno da un mio ritardo abituale, 
almeno da una mia omissione comoda, 
almeno da una mia indecisione irresponsabilizzante, 
almeno da una mia trascuratezza danneggiante. 
Insegnami a camminare sulla tua strada e per la tua strada 
con pensieri e azioni conformi alla tua volontà. 

Ascolta, per intercessione di Maria, la mia preghiera di supplica 
e custodiscimi nella fedeltà al mio unico Salvatore e al suo Vangelo. 
Amen.
IMPEGNO: prendi un impegno concreto, o conferma quello che hai già preso nei giorni passati, che segni il tuo cammino dietro al Signore.  Quale riconciliazione devi lasciar operare in te?  Quale fragilità devi lasciarti toccare da Lui?
SE VUOI CONTINUARE 

Testi biblici per la meditazione e la preghiera 

l Re 19, 1-8: «non sono migliore dei miei padri ... » 

2 Sam 12, 1-14: l'incontro tra Natan e Davide 

Ger 31,31-34: una alleanza nuova 

Gv 21,15-19: «Pietro mi ami più di costoro?» 

Fil2, 1-1l: "l'abbassamento» di Gesù 

Ap 3, 14-22: «non sai di essere un povero, cieco e nudo ... ?» 

Sal 36: «Egli si illude con se stesso nel ricercare la sua colpa» 

Sal 78: meditazione sulla storia di Israele 

Sal 139: «Signore, tu mi scruti e mi conosci»
Filmati, Films, ecc

1. YOUTUBE.  San Giovanni Paolo II, la vita di un papa santo
2. YOUTUBE - Santi per vocazione Teresio Olivelli
3. film su SANT’AGOSTINO
LIBRI 
BLOG CENTRO: www.sulmonte.org
1.AA.VV Un vaso di profumo. Velar

2.  AA.VV. Donne della Pasqua, Velar 
BLOG SULMONTE.ORG   Spiritualita’- cantare la speranza
MISERICORDIA – il Samaritano e san Francesco (Garcia)
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